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I. Cenni introduttivi. 


Dire dell’ origine delle ferre rosse in generale come di quelle 
istriane in particolare, forse potrà sembrare ozioso ; poichè, come 
è noto, già da tempo geologi e pedologi sono concordi nel rite- 
nere che questi terreni derivino dalle impurezze contenute nei 
calcari fin dalle loro origini (assieme a quel materiale allottono 
che in via del tutto accidentale ha potuto alle volte ad esse unirsi), 
e successivamente accumulate sulle superfici libere, affioranti dei 
medesimi, quale residuo insolubile, in seguito al disfacimento e 
alla completa dissoluzione di notevoli masse rocciose, sotto le 
azioni chimico-fisiche prolungate degli agenti climatici; tuttavia 
giudico che non sarà superfluo accennare qui brevemente, quanto 
ebbi occasione di osservare durante le mie lunghe peregrinazioni 
in Istria, a conferma della suddetta teoria: sono osservazioni di 
carattere quasi esclusivamente geologico, che nell'insieme riguar- 
dano l'interessante e complesso problema della genesi del suolo 
istriano e della sua lenta evoluzione attraverso l’ incommensura- 
bile serie di millenni che ci separa dalla sua prima emersione 
valanginiana. Ciò potrà essere utile anche in vista di un pros- 
simo lavoro sulla origine, età e distribuzione delle bauxiti istriane, 
che ora ho in corso di preparazione, e dal quale risulterà altresì 
con particolare evidenza, la comune origine delle bauxzti e delle 
terre rosse, fatto questo che oggi ancora qualche studioso crede 
di poter mettere in dubbio. 

E’ del resto necessario rilevare che malgrado l’ opinione 
generalmente diffusa in merito alla derivazione della terra rossa, 
pure di quando in quando si fanno udire delle voci discordi, 
tendenti a riabilitare le vecchie teorie. Così ad esempio nel recente 
Studio chimico-agrario der terreni della provincia di Bari di E. Panta- 
nelli, U. Boccassini, V. Brandonisio 89), si cerca in qualche modo 
di ritornare alla teoria endogena. 


si 


Per quanto riguarda l’ Istria in particolare, purtroppo non vi 
è notizia dell’esistenza di uno studio moderno e completo dei 
suoi diversi terreni; è quindi da augurarsi che qualche nostro 
pedologo si accinga al più presto a un lavoro di tal genere, il 
quale certamente dovrà riuscire di grande interesse scientifico 
e pratico. | 

Qui conviene dire esplicitamente, per evitare eventuali errate 
interpretazioni, ch'io intendo trattare 1’ argomento non già dal 
punto di vista pedologico, bensì, per quanto possibile, esclusiva- 
mente secondo quello geologico, il quale permette l’ ampia e sin- 
tetica visione di tutta una serie di fatti che si collegano tra loro 
in un complesso particolarmente significativo ed altamente dimo- 
strativo. Così facendo spero sopratutto di facilitare un po’ il com- 
pito a coloro che un giorno volessero eseguire indagini dettagliate 
sulla natura, sullo sviluppo e sulla distribuzione delle ferre rosse 
istriane. 
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Per affrontare questo problema con metodo e razionalità, è 
necessario anzitutto rispondere alle seguenti fondamentali domande 
che spontanee balzano alla mente del geologo. 


1. Esistono in Istria indizi sicuri di attività endogene che 
possano far pensare a qualche relazione delle stesse con 
la presenza della terra rossa ? 

2. E’ possibile che dopo l’ emersione della regione, si siano 
accumulati sulle sue vaste superfici calcaree depositi eolici 
di tale estensione e di tale natura da poter dare origine 
alla terra rossa ? 

8. Esistono interstratificati nella potentissima serie calcarea 
istriana, o comunque inclusi nei calcari stessi, materiali 
da cui possa essere derivata la terra rossa ? | 


II. Distinzione tra le supposte e le reali manifestazioni 
endogene in Istria, 


Saldame. Indizi di attività: endogena furono in passato più 
volte segnalati da vari autori, ma alla luce delle ricerche moderne, 
ormai ben poco rimane d’ attribuire con sicurezza a manifesta- 
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zioni di tal genere : si trattava per lo più di errate interpretazioni 
di fatti che hanno avuto origine ben diversa. 
‘Non è il caso di intrattenersi a parlare : intorno alla natura 
delle foibe e delle doline che crivellano letteralmente i tavolieri 
carsici istriani e che già furono interpretate come condotti eruttivi 
dai quali sarebbe uscita la terra rossa; il problema può ormai 
considerarsi superato da lunga pezza, e non vi è oggi chi possa 
mettere in dubbio il vero significato di tali fenomeni. carsici. 
Altro materiale che fu interpretato e che forse ancora. alcuni 
interpretano come indizio di una recente attività geyseriana nel- 
l’ Istria meridionale, è il cosidetto saldame, ovvero la quarzite 
cristallina più o meno friabile o polverulenta, talvolta litoide, 
più o meno resistente al martello, che si trova in notevoli giaci- 
menti industrialmente sfruttabili ed ora intensamente sfruttati. 
presso Gimino, Sanvincenti, Dignano e Pola. 


In una mia recente nota 21), ho dimostrato, contrariamente 
alle opinioni del Waagen 4 ®© 4),. che la giacitura _di questi depo- 
siti e la loro distribuzione si oppongono al concetto di una atti- 
vità idrotermale postcretacea, che secondo il sullodato autore 
sarebbe avvenuta lungo linee di frattura parallele, decorrenti al- 
l’incirca da N a S, dal settore di Gimino a quello di Pola. 


Le mie accurate ricerche sulla stratigrafia istriana eseguite 
durante il rilevamento del foglio , Pisino £ 1:100.000 e successi- 
vamente, hanno messo in luce i reali rapporti di ‘ giacitura esì- 
stenti tra questi depositi di quarzite e i calcari che li includono... 
Essi sono infatti strettamente legati a ben determinati orizzonti 
del medio Cenomaniano, e poichè nel vasto tavoliere calcareo 


. dell’ Istria meridionale, la serie stratigrafica si svolge da ONO a 


ESE in regolare ascesa, si manifesta di logica conseguenza un 


‘costante parallelismo tra le zone ricche di saldame e gli altri 
. orizzonti affioranti. Il saldame vero e proprio è pertanto di età 


cenomaniana, mentre le linee di frattura parallele non sono mai 
esistite, e il generale parallelismo è dovuto a ben evidenti condi- 
zioni stratigrafiche. Oltre a ciò è da considerarsi che il principale 
orizzonte con giacimenti di quarzite ha un’ estensione notevolis- 
sima, giacchè esso, non solamente dà origine a un affioramento 
che compare tra Pola e Cittanova d'’ Istria interessando una striscia 
di territorio larga al massimo un paio di chilometri e lunga circa 
settanta, come ebbi a dire in precedenti lavori, ma ‘affiora anche 


in altri punti dell’ Istria. Infatti durante alcune recenti escursioni 
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nel Carso di Buie, potei notare facilmente la comparsa dello stesso 
orizzonte in varie località e sempre accompagnato da frequenti 
straterelli e lenti di saldame per lo più di aspetto e resistenza 
litoidi. Ciò avviene con particolare frequenza nel settore di Buie, 
e precisamente presso Villa Vardabasso, Venella, Caldania, Tri- 
bano, Villa Sincovi, ecc. Beninteso cito questo fatto soltanto come 
indizio, giacchè è noto che i depositi d’ importanza ‘industriale si 
trovano esclusivamente nell’ Istria meridionale, tra Gimino e 
l estremo S della penisola. 


A differenza delle frequenti inclusioni di silice colloidale, 
organogena, che sotto forma di noduli, lenti ed arnioni, sono 
presenti principalmente in un orizzonte del Turoniano d'’ Istria 
presso Dignano, Sanvincenti, Gimino, Cittanova, ecc., la suddetta 
quarxite cristallina cenomaniana, va attribuita probabilmente ad 
attività endogena; io pure, in accordo col Waagen, sono propenso 
a ritenerla di natura idrotermale. Ammessa quest’ ipotesi, è però 
assolutamente certo che le località in cui si sarebbe svolta tale 
attività, non erano situate entro gli attuali confini dell’ Istria, 
bensì in luoghi lontani, o presso coste di antiche terre emerse, 
o in seno allo stesso mare cenomaniano, le cui. correnti avreb- 
bero trasportato i microscopici cristallini idiomorfi di quarzo 
jalino che sedimentando entro larghissimo raggio, avrebbero dato 
origine ai numerosi depositi intercalati tra gli strati calcarei non 
solo in Istria, ma anche in Puglia e altrove. 


L'ingegnere T. Seguiti in un suo recente ed interessante 
studio sul sa/dame 82), avanza appunto l'ipotesi del trasporto di 
questo materiale per opera di correnti marine, ipotesi ch'io ri- 
tengo si possa accogliere col massimo favore. 

Come è noto la terra rossa d’ Istria contiene forti percentuali 
di Si Os (dal 41 al 520/), tuttavia sarebbe errato attribuirvi co- 
muni relaziori d’ origine con il saldame, o con la bauxite, perchè 
esso, tra l’altro, è di età molto diversa sia dall’ una che dal- 
l altra ed entra, per così dire, a far parte della terra rossa come 
impurità e viceversa, soltanto casualmente ein singoli punti 
entro i ristretti limiti delle sue zone di affioramento, ove per la 
disgregazione dei banchi calcarei che lo includono, terra rossa e 
saldame vero e proprio, sono spesso mescolati tra di loro in rap- 
porti variabilissimi. 

In conclusione anche il saldame e in generale le inclusioni 
selciose di cui sopra, sono da considerarsi quali impurità: del 
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complesso strafigrafico prevalentemente calcareo, aventi la stessa 
età degli orizzonti stratigrafici in cui si trovano inclusi ed è quindi 
logico che soltanto in tal senso abbiano parzialmente contribuito 
a formare lo strato terroso, assieme alle altre impurità di varia 
natura, come vedremo in seguito. 


Ossido e idrossido ferrico. Entrano a far parte .della terra rossa 
in notevole quantità, sicchè eliminata l’acqua per mezzo del ri- 
scaldamento, vi si riscontra di solito dall’ 8 al 120/, di ossido 
ferrico e non di rado si supera questo limite giungendo al 30 e 
più per cento. Del resto non è poco frequente il caso di trovare 
entro la terra rossa noduli e ammassi considerevoli di lamonite e 
queste constatazioni messe in relazione con la presenza di /2m0- 
nite spesso bollosa, concrezionare, associata con ematite di color 
grigio metallico che si riscontra presso Parenzo (Villa Danelon 
e Sbandati) in due giacimenti d'aspetto filoniano e della lunghezza 
di alcune centinaia di metri, potrebbero indurre alquanto a me- 
ditare : essi infatti sotto certi aspetti e a prima vista, sembrano 
indizi di una estinta attività endogena, idrotermale. Sta di fatto 
però che le pareti calcaree incassanti la massa minerale non pre- 
sentano alterazione alcuna e che per giunta tendono dovunque 
ad avvicinarsi rapidamente scendendo in basso, sicchè mentre 
essi in superficie raggiungono larghezze massime vicine a un 
metro, si riducono a spessori di 20 o 30 centimetri già alla pro- 
fondità di un paio di metri. E’ questo il motivo per cui lo sfrut- 
tamento iniziato alcuni decenhi or sono, dovette tosto essere defi- 
nitivamente abbandonato per eccessivo assottigliamento. 

Io ritengo quindi come più probabile che il minerale sia 
pervenuto dall’ esterno, ed abbia riempito alcune diaclasi tanto 
frequenti nel suolo calcareo dell’ Istria. 

Per ciò che concerne l'età di questi pseudo filoni, nulla si 
può dire di sicuro ; si può soltanto constatare che essi sono si- 
tuati in vicinanza del nucleo dell’ anticlinale senoniana spianata 
che costituisce il tavoliere dell’ Istria meridionale e occidentale. 
Inoltre non può sfuggire il fatto che la loro direzione è pressochè 
parallela a quella dell’ asse dell’ anticlinale stessa. E' quindi pos- 
sibile che essi siano di età senoniana e che derivino dal riempi- 
mento di fratture formatesi in seguito alle spinte orogenetiche 
che hanno dato origine all’ anticlinale in parola sul finire del Cre- 
taceo. Comunque dobbiamo concludere che si tratta di manifesta- 
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zioni più uniche che rare nel territorio istriano, le quali, pur 
essendo degne di particolare attenzione, non possono interessare 
l’oggetto del presente lavoro. 


Sorgenti termali solfuree. Gli unici indizi sicuri. di una mode- 
stissima attività endogena regionale, sono rappresentati dalle due 
sorgenti termali solfuree di S. Stefano e d'Isola d'Istria, che con 
quelle vicine di Monfalcone, hanno origine comune. Esse sono 
situate in coincidenza con importanti linee di disturbo tettonico 
facilmente individuabili, di cui ho parlato in un lavoro precedente. 

E° superfluo dire che queste deboli manifestazioni localizzate 
non possono aver avuto alcuna influenza sulla costituzione della 
terra rossa, salvo che nei punti immediatamente vicini alle sor- 
genti stesse, e in via del tutto accessoria. 


III. Depositi eolici. 


Esistono soltanto in due limitati settori del territorio istriano 
e precisamente ‘in quello di Medolino, a SE di Pola, e in quello 
di Salvore, all’ estremità nord-occidentale dell’ Istria. 

Presso Promontore, Medolino, Punta Merlera, ecc., abbiamo 
infatti delle formazioni sabbiose plistoceniche, miste talvolta a 
terra rossa o in qualche punto ad essa sovraposte, le quali par- 
zialmente possono essere attribuite ad azione eolica. Analoga 
formazione si riscontra al promontorio di Salvore, dove i calcari 
sono coperti da un mantello terroso raggiungente spessori massimi 
di 5, 6 metri e forse più, il quale risulta formato in prevalenza 
da una mescolanza di sabbia finissima e terra rossa. Soprattutto 
lungo la costa rivolta verso settentrione, dove violentissima soffia 
di frequente la bora, prevale di gran lunga il materiale sabbioso, 
mentre man mano che ci si avvicina al lato costiero rivolto verso 
O e SO, notasi un progressivo, graduale aumento di quello ter- 
roso, finchè si passa a normale terra rossa. 

Anche questa volta trattasi di formazioni di limitata esten- 
sione, che facilmente si spiegano con la situazione delle località 
indicate, particolarmente esposte a venti violentissimi e contra- 
stanti. Dette sabbie sono certamente originarie dalla valle padana 
e furono trasportate nei. punti sopra indicati durante le fasi di 
espansione glaciale, quando in seguito all’ abbassamento del livello 
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marino, questa valle ebbe ad estendersi ripetutamente a tutto l'alto 
Adriatico, sicchè le attuali coste istriane vennero a trovarsi al 
limite della grande pianura alluvionale, ora parzialmente sommersa. 


IV. Insostenibilità delle teorie dell’ origine endogena 
ed eolica. 


Da quanto esposto, risulta dunque evidente come le insigni- 
ficanti manifestazioni di natura endogena, idrotermale, che si ri- 
scontrano in Istria attualmente, e l’ assoluta mancanza d’ indizi 
che possano comprovare l'ipotesi di superate fasi recenti o antiche 
d’ intensa e diffusa attività regionale dello stesso genere, rendono 
già da per sè insostenibile l’idea che la terra rossa possa essere 
in qualche modo il prodotto di fenomeni profondi venuto in su- 
perficie e successivamente elaborato dagli agenti atmosferici: 
nell’ Istria non vi è mai stato nulla di vulcanico, nè mai entro i 
suoi confini ebbero a manifestarsi fenomeni idrotermali in grande 
stile, cui sì possa attribuire direttamente o indirettamente l’ ori- 
gine del suo rosso manto terroso. 

Per quanto riguarda la teoria eolica, se volessimo accettare 
per l’ Istria la tesi del Galdieri 23), secondo il quale la ferra rossa 
deriverebbe da materiali eolici provenienti da regioni desertiche, 
cì dovremmo anzitutto spiegare il motivo per cui essa si trova 
soltanto là dove affiorano focce calcaree, mentre sulle marne 
eoceniche, tanto diffuse in Istria, non esiste affatto. E’ vero che 
le marne, causa la loro scarsa capacità di resistenza agli agenti 
atmosferici, sono per lo più soggette a intensa erosione, tuttavia 
esistono qua e là vaste superfici meno esposte al dilavamento, 
su cui la terra rossa avrebbe potuto conservarsi ottimamente se 
fosse stata colà depositata, o per lo meno vi avrebbe lasciato 
tracce visibilissime. Ci sono inoltre formazioni estese di arenarie 
molto resistenti, su cui questo caratteristico terreno non esiste 
affatto. Per di più è facile constatare che il mantello terroso in 
discorso, ha limiti ben netti lungo la linea di ‘separazione tra 
calcari e marne; mai, salvo minime interferenze marginali, esso 
oltrepassa tale confine. Pertanto nemmeno la teoria eolica può 
essere presa in considerazione. 
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V. Resti di paleosuoli entro la serie calcarea istriana. 


Nel complesso stratigrafico prevalentemente calcareo che 
forma i vasti pianori dell’ Istria meridionale e occidentale, del 
Carso di Buie e di quello triestino-istriano, compaiono alla base 
formazioni calcaree riferibili al Titonico superiore, quindi si svi- 
luppa vasta e potente la serie cretacea, che raggiunge comples- 
sivamente uno spessore di oltre 1000 metri; si passa poi all'Eo- 
cene, la cui base è pure costituita in massima parte da formazioni 
calcaree, le quali nella catena dei Vena, nel Carso triestino e in 
Ciceria, sì presentano con spessori di alcune centinaia di metri; 
da ultimo abbiamo la serie prevalentemente marno - arenacea 
dell’ Eocene medio e del Priaboniano inferiore, con potenze mas- 
sime vicine ai 500 metri, la quale contiene più o meno frequenti 
intercalazioni di banchi calcarei nummulitici. 

Nel complesso stratigrafico prevalentemente calcareo si no- 
tano vari tipi litologici spesso alternati a capriccio, e cioè calcari 
lastroidi, calcari cristallini e subceristallini, calcari compatti, cal- 
cari grossolani, conglomerati e brecce calcaree, calcari dolomitici, 
dolomie, dolomie marno-arenacee, calcari marnosi, conglomerati 
calcarei marnosi, strati e straterelli di marna, lenti e straterelli 
di argilla, lenti selciose, lenti e depositi di quarzite, ecc. 

La serie cretacea si sviluppa quasi completa e ininterrotta 
dai dintorni di Orsera e Rovigno, dove accanto al Titonico af- 
fiora il basso Cretacico, fino ai margini della grande sinclinale 
eocenica, dove compare il Senoniano accanto allo Spilecciano e 
al Luteziano; soltanto alla base del Cretaceo e nel Senoniano, 
si riscontrano gli indizi di due trasgressioni, di cui la seconda 
è senza dubbio di massima importanza, ed ha lasciato tracce 
imponentissime nel vero senso della parola. 

La trasgressione del basso Cretaceo, riferibile: probabilmente 
al Neocomiano, è resa manifesta dalla presenza di un importante 
orizzonte a calcari brecciati varicolori, che affiora intorno al nu- 
cleo Titonico dell’ anticlinale d'origine senoniana presso Parenzo, 
Orsera e Rovigno. Detti giacimenti di brecce hanno spessori va- 
riabilissimi da un luogo all’ altro, e raggiungono al massimo la 
grossezza di una ventina di metri circa. Essi talvolta presentano 
lievi discordanze rispetto agli strati sottostanti e spesso riem- 
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piono depressioni e piccole cavità di antica origine carsica. Si 
hanno quindi le prove inequivocabili di una prima emersione 
del suolo istriano avvenuta all’inizio del Cretaceo, con relativi 
indizi di fenomeni carsici. 

Ben più vaste e più potenti sono le formazioni di calcare 
brecciato cristallino e subcristallino variamente colorato, per lo 
più roseo e rosso, che abbondano nell’ alto Cretaceo, spesso aventi 


carattere manifesto di materiali. di riempimento contenuti in de- 


pressioni, diaclasi, cavernosità di una antica superficie di abra- 
sione marina e peneplanizzazione fluvio - atmosferica, formatasi 
durante il Senoniano e nello stesso periodo profondamente incar- 
sita. Queste formazioni, unitamente ad altri indizi concomitanti, 
ci dicono che sul finire. del Cretaceo ebbesi a verificare una se- 
conda, prolungata emersione in grande stile del territorio istriano, 
con relativo incarsimento dell’ imponente massa calcarea esposta 
per lunghissima serie di millenni al giuoco degli agenti atmosferici, 


In entrambi i casi, cioè sia nel Neocomiano sia nel Seno- 
niano, le caratteristiche formazioni brecciate sono accompagnate 
da tracce più o meno evidenti e spesso da resti veramente co- 
spicui di paleosuoli, per lo più affini all’ attuale terra rossa. Infatti 
nei calcari brecciati neocomiani della zona di Orsera, Parenzo e 
Rovigno, oltre al cemento rosso, roseo, giallo e verdastro, a tinte 
più o meno cariche, che lega tra di loro i frammenti di roccia 
derivati per lo più da banchi di calcare compatto cristallino e 
subcristallino, spesso cloritico, andati in frantumi durante quella 
prima fase di continentalità della regione istriana, troviamo vasti 
depositi di bauxite vera e propria, per quanto fortemente silicea, 
i quali accompagnano costantemente gli affioramenti del suddetto 
materiale brecciato. 

Sebbene non mi sia stato possibile finora di approfondire le 
osservazioni sulle intime relazioni di giacitura che all’ esame 
esterno dei suddetti depositi bauxitici sembra intercorrano tra 
questi ed i calcari incassanti, c’ è tuttavia motivo di ritenere che 
essi siano strettamente connessi con la trasgressione neocomiana, 
con la quale sarebbero pertanto coevi. Comunque il suddetto ce- 
mento per lo più rosso e roseo, è già da per sè sufficiente ad 
indicare che durante questa antica fase di continentalità, ebbe a 
svilupparsi del terreno affine all’ attuale terra rossa, come risulta 
dall’ elevato contenuto in Al, Og e Feo Oz riscontrato in numerosi 
campioni dello stesso, 
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Importanza ancora maggiore acquistano i resti di un antico 
terreno sviluppatosi sul finire. del Cretaceo, i quali abbondano 
nelle formazioni brecciate della trasgressione senoniana, dove oltre 
ai materiali di cementazione di color rosso e roseo, esistono i 
ben noti giacimenti di bauxite, intensamente sfruttati fino dal- 
l’ epoca della guerra mondiale. Le frequentissime sacche inclu- 
denti questo importante minerale, che sono capricciosamente 
distribuite nelle zone cretacèee prossime ai confini con l' Eocene, 
rappresentano senza dubbio gli ultimi avanzi di un vasto man- 
tello terroso senoniano, disperso dall’ abrasione marina durante 
la fase ingressiva, che sul finire del Cretaceo, troncò il processo 
d’incarsimento e sommerse per la seconda volta la regione 
istriana, lasciando probabilmente emergere ancora per qualche 
tempo soltanto alcuni rilievi più o meno. estesi, i quali a lor 
volta scomparvero sotto le onde forse già prima che avesse inizio 


l’ Eocene. 


In tali condizioni poterono conservarsi fino ai nostri giorni 
soltanto i resti di quell’ antico terreno climatico che nella fase 
ingressiva vennero a trovarsi accumulati in pozzi, doline e più 
di rado in burroncelli (giacimento di Villa Baldassi presso Visi- 
nada) di origine tipicamente carsica. 

Indiscutibilmente noi rinveniamo oggi i giacimenti di bauxite 
senoniana soltanto là dove sono rimaste tracce sicure dell'antica 
superficie di spianamento; la quale, nell’ ultimo periodo di emer- 
sione e d’incarsimento del territorio istriano, che dura tuttora, 
fu in parte liberata dalle formazioni più recenti che la ricopri- 
vano e rimessa alla luce, in ‘parte distrutta e in parte lasciata 
ancora intatta sotto la protezione della più o meno potente coltre 


| calcarea e marno-arenacea eocenica che si estende nelle due grandi 


sinclinali dell’ Istria centrale e dell’ Istria settentrionale. 


VI. Rapporti tra calcari, «terre rosse» e fasi di emersione, 


Quanto è stato esposto in precedenza, ci dimostra dunque 
inequivocabilmente che nel corso dell’ evoluzione geologica della 
regione, ogni qualvolta le sue superfici calcaree vennero a trovarsi 
lungamente in diretto contatto con l’ atmosfera, si coprirono di 
un mantello di terra, la cui composizione chimica quantitativa 
fondamentale variò sensibilmente nei diversi periodi di emersione, 


pei ET) 


mentre rimase costante quella qualitativa. In complesso si trattò 
sempre di ferra rossa, nel senso ‘largo della parola, più o meno 
trasformata dal tempo e dalle vicende geologiche, più o meno 
intensamente colorata in rosso, più o meno ricca di Fe, Og e 
di Al, Og, certe volte molto ricca di Si O», ceri’ altre relativamente 
povera o poverissima: ferra rossa neocomiana, terra rossa seno- 
niana e finalmente terra rossa miocenica, pliocenica e neozoica. 

Questo costante coincidere dei due fenomeni (emersione dei 
calcari e formazione di ferra rossa o di materiali terrosi ad essa 
strettamente affini) che per ben tre volte ebbe a ripetersi a lun- 
ghissime distanze di tempo, non può essere attribuito a cause 
fortuite, ma ci dimostra inequivocabilmente che tra terra rossa, 
calcari e degradazione atmosferica esistono e in ogni tempo esi- 
stettero legami strettissimi. 

E’ risaputo inoltre che nella serie marno-arenacea sono di 
frequente intercalati più o meno potenti banchi di calcare num- 
mulitico per lo più brecciato, i quali affiorano lungo i versanti 
franosi delle innumerevoli valli e vallette scolpite dai corsi di 


acqua; orbene, non è raro il caso di osservare che la terra rossa 


riappare limitatamente sulle testate emergenti di tali banchi in 
piena zona marnosa, soprattutto là dove essi presentano maggior 
potenza e più alta resistenza agli agenti disgregatori. Così ad 
esempio si osserva nelle adiacenze di Caldier non lungi da Mon- 
tona, a pochi passi da Pedena presso Pisino, nonchè in località 
detta Le Baracche pure presso Pisino, ecc. E° chiaro dunque che 
questi banchi calcarei isolati, esposti agli agenti atmosferici, acqui- 
stano funzione pedogenetica producendo pure terra rossa. 

E’ evidente altresì che tutto ciò depone ancora in modo deci- 
samente contrario alle ipotesi che la terra rossa possa essere di 
origine endogena o eolica, giacchè, prescindendo anche da altre 
constatazioni, nel primo caso verrebbe a mancare quella costante, 
ostinata coincidenza con i tre principali periodi di emersione del 
territorio in esame, mentre nel secondo caso si avrebbe una 
distribuzione estesa a tutto il territorio in generale, e indipendente 
dalla natura e dalla costituzione del substrato roccioso : la terra 
rossa si troverebbe cioè, come è stato già detto, non solo sui 
calcari ma anche sulle marne e sulle arenarie, 
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VII. Derivazione delle «terre rosse». 


Le terre rosse, come le dbauxiti dell’ Istria, non possono dun- 
que derivare che dalle impurezze dei calcari nella maniera accen- 
nata già all’inizio del presente lavoro. Dicendo questo non si 
vuole escludere che altri fattori possano aver avuto qualche in- 
fluenza sulla composizione chimica e mineralogica delle stesse; 
ciò sarebbe assurdo e contrario all’ evidenza di fatti che ancor 
oggi si possono di quando in quando osservare, quali i trasporti 
di ceneri vesuviane durante l’ eruzione del 1906 e quelli più 
copiosi di sabbie sahariane del 1932, fenomeni dovuti natural- 
mente allo spirare di venti particolarmente violenti del secondo 
quadrante in determinate condizioni atmosferiche che ben di rado 
si ripetono. Se però si pensa che il processo di» formazione della 
terra rossa si svolge con l’ estrema lentezza dei fatti geologici, ci 
si- rende facile conto dell’ importanza di tali avvenimenti, che 
Sebbene rari in senso relativo alla vita umana, divengono fre- 
quenti rispetto all’ arcimillenario fenomeno generativo del sottile 
mantello di terra. E ancor più risalta la loro importanza, quando 
si consideri che durante l’ultimo lunghissimo periodo di emer- 
sione di questo territorio, il vulcanismo della vicina penisola 
italica attraversò fasi di eccezionale intensità, di cui le attuali 
eruzioni non possono darci che una ben pallida idea, 


Influenza ancor maggiore ebbero probabilmente i trasporti 
eolici di sabbie dalla pianura padana durante le fasi di espansione 
glaciale. Queste sabbie, per lo più di origine alpina, come abbiamo 
già accennato, sono ancor oggi bene visibili soltanto nei settori 
di Pola e di Salvore. E’ logico però ammettere che trasporti della 
stessa natura abbiano dovuto verificarsi, sia pure in iscala di 
gran lunga minore, un po’ dovunque, con intensità decrescente 
dalle coste verso l'interno. Questi ed altri fenomeni consimili 
devono certamente aver avuto sensibili influenze sulla composi- 
zione della terra rossa d' Istria. 


Stando così i fatti, ci si può rendere facile conto della falsa 
via seguìta da alcuni autori che basandosi su analisi di terre 
rosse e di calcari, vollero mettere in dubbio o addirittura nega- 
rono che le prime possano essere derivate principalmente dalle 
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impurità contenute nei secondi, solo perchè in questi non vi tro- 
varono alcuni componenti accessori presenti in quelle. 

Anzitutto bisogna pensare che le ferre rosse trassero origine 
da masse calcaree ormai totalmente distrutte, per cui se anche 
oggidì troviamo di solito nella serie stratigrafica superstite la 
continuazione degli orizzonti altrove scomparsi, non è detto che 
le relative formazioni rocciose abbiano mantenuto le stesse carat- 
teristiche, le stesse impurezze qualitativamente e quantitativamente 
anche alla distanza di decine di chilometri. Inoltre fa duopo tener 
conto dei materiali'estranei portati dal vento, vuoi da zone vicine, 
quali sono le plaghe marno-arenacee dell’ Eocene istriano e quelle 
sabbiose dell’ antica pianura padana, vuoi da altre distanti come 
ad esempio il Lazio e la Campania, da cui indubbiamente giun- 
sero ceneri vulcaniche, vuoi dalle lontanissime, sconfinate distese 
sabbiose dei deserti africani. 


E' noto che intieri, vastissimi orizzonti calcarei contengono 
quantità minime di impurezze, spesso rappresentate da valori di 
gran lunga inferiori all’ 10/. Da ciò l’ errore di certuni che basan- 
dosi sui risultati di un limitato numero di analisi, vollero calco- 
larè la quantità di roccia che avrebbe dovuto esser stata disciolta 
per dare origine all’ attuale strato di terra rossa. Naturalmente 
furono ottenute cifre enormi, che secondo detti autori avrebbero 
dimostrato insostenibile la teoria che considera la ferra rossa come 
derivata dalle impurità contenute nei calcari. 


Anche prescindendo dal fatto incontestabile che la massa 
calcarea distrutta in Istria durante le varie fasi di emersione fu 
veramente enorme, superando in alcuni punti i mille metri, ab- 
biamo già detto che la serie stratigrafica contiene oltre a calcari 
e dolomie relativamente molto puri, anche estese formazioni im- 
pure della stessa natura, e che troviamo inoltre intercalazioni 
frequenti di marne, di argille vere e proprie nonchè di selce e, 
in alcuni orizzonti, anche di quarzite in depositi lenticolari molto 
frequenti -ed estesi. Ma di ciò nei suddetti calcoli non si è tenuto 
conto alcuno. Un accenno in merito lo ho gia fatto nelle mie 
Note illustrative del foglio Pisino a pagina 47 29); tuttavia ritengo 
utile riportare qui per intero, quanto ancor più chiaramente scrisse 
il dott. A. Comel nel suo recente, bellissimo lavoro. su La pedo- 
genesi nella Venexia Giulia 9): ,, La qualità e la quantità dei mine- 
rali contenuti nel calcare varia da luogo a luogo secondo le 
circostanze che dettero loro origine. Va anzitutto distinta l’impu- 
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rità della roccia, dall’impurità del complesso stratigrafico. Questa 
ultima non è stata mai tenuta nel giusto conto, sebbene in molte 
regioni sia molto evidente. Le liste selciose e i depositi quarzosi 
che abbondano in certi sedimenti del Cretaceo, la presenza di 
strati calcarei più marnosi, le impurità che spesso abbondano 
lungo i piani di interstratificazione, vanno tenuti presenti nel 
giudicare la quantità di residuo che può risultare dalla scomparsa 
di una massa rocciosa che spesso supera decine di metri di 
spessore “. 

Così in base a quanto abbiamo finora esposto, si deve con- 
cludere che le analisi più accurate del terreno e della relativa 
roccia madre, non possono da per sè sole darci le prove tangi- 
bili e indiscutibili dell’ origine di quello strato caratteristico di 
terra rossa che ricopre più o meno i vastissimi affioramenti cal- 
carei dell’ Istria; mentre anche in questo caso, come in altri con- 
simili, possiamo trovare elementi di giudizio molto persuasivi, 
soprattutto nell’ ampia visione geologica di un complesso di fatti 
evidenti, che si sono svolti a più riprese nel corso di migliaia e 
migliaia di secoli. 

Prima di passare ad altro argomento è necessario che mi 
soffermi a prendere in rapido esame i concetti esposti dal Pan- 
tanelli sulla genesi della terra rossa pugliese, nel recente Studzo0 
chimico-agrario dei terreni della provincia di Bari 89), cui accennai 
già al principio del presente lavoro. Il suddetto autore così si 
esprime a pag. 17 dello studio citato : ,... le sommarie indica- 
zioni date dai geologi sulla posizione della , terra rossa “ non 
corrispondono alla realtà. La terra rossa non è una formazione 
subaerea che ricopra la formazione rocciosa e quindi possa rite- 
nersi di età posteriore, secondo la geologia ufficiale addirittura 
quaternaria o recente. La terra rossa è regolarmente stratificata, 
sotto forma di veli più o meno sottili, fino a microscopici, in 
alternanza con gli straterelli di calcare, fino alle più grandi pro- 
fondità. Abbiamo oggi dati di scavi profondi e di trivellazioni, 
di cui non disponevano latta, Virgilio, De Giorgi e gli altri 
geologi, che dimostrano tale alternanza regolare della terra rossa 
con gli strati di roccia fino a centinaia di metri di profondità e 
sarebbe interessante conoscere se tale disposizione interessi sol- 
tanto lo strato turoniano e non l’'urgoniano, come sembra si 
possa ammettere, oltre al maggior spessore dei singoli strati di 
calcare urgoniano rispetto al turoniano “, Indi l’ autore continua: 
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, La terra rossa, pertanto, deve essere coeva degli strati di roccia 
fra cui riposa, non potendosi ammettere un trasporto a quelle 
profondità nè un’ infiltrazione orizzontale e così regolare fra gli 
strati e straterelli di roccia quasi orizzontali in tutta l'immensa 
formazione murgiana. A. tale concezione si accosta recentemente 
Crema dopo avere esplorato i giacimenti di bauxite nell’ Istria, 
in Dalmazia, nell’ Abbruzzo e in Puglia. E° bensì vero che egli 
considera la bauxite qualche cosa di diverso dalla terra rossa, 
ma questa distinzione non sempre ha ragione di essere, perché 
la bauxite non è che terra rossa molto ricca di allumina “. Il 
Pantanelli quindi specifica: ,Vi ha di più: le venature rosee, rosse, 
violette, giallo-rosee. così frequenti nei calcari baresi, all’ esame 
litologico e chimico si mostrano costituite da veli microscopici 
di terra rossa, del tutto indipendente dal magma calcareo. Non 
vi è dubbio che la sedimentazione sottomarina della terra rossa 
abbia avuto luogo contemporaneamente a quella del calcare, ossia 
la terra rossa, ben lungi dall’ essersi formata dopo la emersione 
e in tempi recenti per lisciviazione subaerea degli strati super- 
ficiali di calcare, come sostiene la maggior parte dei geologi e 
pedologi, o dall’ essere stata trasportata sui calcari già emersi da 
regioni desertiche, come ha sostenuto Galdieri, è una terra fossile 
della stessa età degli strati fra cui si trova e si è conservata 
inalterata fino ad oggi ovunque è rimasta imprigionata fra gli 
strati orizzontali di calcare nella sua posizione primitiva “. 


Più avanti a pagina 52 lo' stesso autore afferma inoltre che: 


» Le terre rosse sono costituite litologicamente in prevalenza da. 


materiali colloidali o amorfi e da poco materiale cristallino fra 
cui predomina il quarzo ; seguono a grande distanza l’ augite, la 
magnetite e l' ematite, accompagnate da piccole quantità di ande- 
site, ilmenite e zircone, raramente da olivina, pirite e apatite. 
Sono tutti materiali vulcanici “, egli dice e quindi conclude : 
» Queste osservazioni confermano l’ origine endogena della terra 
rossa barese e la stretta somiglianza con la terra rossa dell'Istria “, 


Per mezzo di tali argomentazioni si cerca dunque di riabili- 
tare la teoria dell’ origine endogena, ma in realtà non si riesce 
che a dimostrare la presenza nella terra rossa di alcuni minerali 
comuni nelle rocce eruttive. Ciò naturalmente non basta per 
poter attribuite a tutta una formazione origine vulcanica, e sarà 
sufficiente rammentare quanto è stato detto in precedenza, per 
comprendere con facilità le ragioni di tale presenza. Comunque 
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ritengo che nessun geologo o pedologo sostenitore della teoria 
che considera la ferra rossa come derivata dalle impurezze dei 
calcari, abbia mai dubitato un istante che tali impurezze possano 
essere parzialmente di origine endogena, perchè è ovvio che 
correnti marine, venti, ecc. possano aver trasportato anche da 
grandi distanze i materiali più svariati, più eterogenei, endogeni 
ed esogeni, sia durante la sedimentazione dei calcari in fondo al 
mare, sia durante il successivo processo di formazione subaerea 
delle terre stesse. Perciò è necessario chiedere anzitutto al sud- 
detto autore se egli intende parlare veramente dell’ origine della 
terra rossa, oppure dell’ origine delle impurità contenute nei calcari 
e nella serie stratigrafica, in generale, prevalentemente calcarea. 
Si tratta senza dubbio di due problemi radicalmente diversi, ben 
distinti, che vanno esaminati e studiati separatamente a scanso 
di equivoci ed inutili discussioni. 

Risultano di particolare interesse le notizie dateci dal Panta- 
nelli in merito alle interstratificazioni di , terra rossa fossile “, 
indipendenti da quello che egli distingue col nome di , magma 
calcareo “, da lui osservate sopratutto nella serie turoniana. E' 
ben logico però che contrariamente alle sue affermazioni, non 
può trattarsi in questo caso di terra rossa, giacchè il concetto 
scientifico pedologico e geologico di terra, o meglio di terreno, 
è ben preciso e non può, anzi non deve, dar luogo a confusioni. 
Infatti qualunque sia la natura e la composizione della roccia 
madre, il terreno climatico rappresenta uno stato di equilibrio 
tra detta roccia e il clima localmente dominante. Se tale equili- 
brio non è raggiunto, come di frequente accade per varie circo- 
stanze che qui non è il caso di prendere in esame, si ha quello 
che i pedologi chiamano un terreno aclimatico, il quale però 
tende a raggiungere tale stato di equilibrio ed è pertanto in con- 
tinua, più o meno lenta trasformazione. Comunque è chiaro che 
un. sedimento marino o fluviale o lacustre, non può costituire 
da per sè stesso un terreno, ma potrà soltanto rappresentare 
una roccia madre che esposta alle azioni atmosferiche prolungate, 
darà origine a un terreno. Nel presente caso, stando a quanto 
esplicitamente sostiene l’ autore, trattasi appunto di sedimenti 
marini. Da ciò risulta ben chiaro che le interstratificazioni osser- 
vate dal Pantanelli, siano esse dei veli microscopici o degli strati 
veri e propri più o meno vistosi, rappresentano per il geologo 
come per il pedologo, null’ altro che delle 2r2purzità del complesso 
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prevalentemente calcareo, le quali. potranno avere anche delle 
affinità con la ferra rossa, ma che con questa non dovranno mai 
essere identificate o confuse, anche nell’ ipotesi che si trattasse 
di terra rossa fossile vera e propria e non di sedimento marino. 

Quanto alla provenienza di questo materiale di color rosso 
che il suddetto autore identifica eplicitamente con la terra rossa, 
non è il caso di soffermarsi a parlare, poichè ho già detto che è 
nostra intenzione di trattare esclusivamente dell’ origine della 
terra rossa, senza entrare nell’ altro problema, riguardante l’ ori- 
gine delle impurezze contenute nella roccia madre. E' dunque 
scientificamente esatto quanto hanno affermato i geologi rispetto 
alla posizione della terra rossa pugliese, la quale è senza dubbio 
una formazione recente, neozoica, derivata dall’ accumulo in super- 
ficie e successiva trasformazione delle impurezze originariamente 
contenute in quella parte della serie stratigrafica, che in seguito 
alle prolungate azioni atmosferiche è stata lentamente disciolta 
e dispersa. 

Qui è necessario dire che in Istria non esistono nella poten- 
tissima serie prevalentemente calcarea, interstratificazioni di ma- 
teriali di color rosso e di aspetto terroso, simili a quelli riscon- 
trati dal Pantanelli nel complesso turoniano pugliese, se si esclu- 
dono, beninteso, gli avanzi di autentici paleosuoli esistenti, del 
resto, in due soli orizzonti ben distinti e molto distanti in senso 
stratigrafico l’ uno dall’ altro, di cui è stato già detto; malgrado 
ciò la ferra rossa è molto abbondante in Istria anche là dove non 
esistono affioramenti di paleosuoli. 


Risulta chiaro dunque che non ci possono essere differenze 
sostanziali tra l'origine delle ferre rosse di queste due regioni 
pur tanto lontane l’ una dall’ altra, e se le interstratificazioni di 
aspetto terroso osservate dal Pantanelli sono realmente così fre- 
quenti come egli sostiene, avremo come unica conseguenza che 
per formare, ad esempio, uno strato di un metro di ferra rossa 
in Istria, sarà hecessaria la distruzione di una massa rocciosa 
maggiore di quella che occorrerà. per ottenere uno strato uguale 
di ferra rossa in Puglia; con ciò il problema dell’ origine non sarà 
menomamente cambiato, e l’unica soluzione plausibile rimarrà 
sempre quella esposta e sostenuta nel presente lavoro. 


Per quanto riguarda le idee espresse dal Pantanelli sulla 
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bauxite, si deve dire che non é il caso di poter semplificare fino 
al punto di considerarla come terra rossa vera e propria molto 
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ricca di allumina: essa può essere ritenuta non diversa dalla 
terra rossa soltanto sotto certi aspetti che la rendono indubbia- 
mente molto affine a quest ultima, senza che perciò si possa 
considerarla identica. i 

In Istria, nelle isole del Quarnero, in Dalmazia e probabil- 
mente anche altrove, le bauxiti stanno in relazione con fasi di 
emersione dei calcari, svoltesi in lontane epoche gologiche : non 
esito a pensare che pure quelle pugliesi abbiano la stessa origine 
e siano come le altre dei paleosuoli veri e propri e cioè, sia pure 
in senso alquanto largo, delle ferre rosse fossilizzate formatesi in 
antichi periodi di continentalità e in regimi climatici diversi da 
quello plistocenico e da quello olocenico. 

La prolungata fase di emersione che si ebbe in Istria durante 
il Senoniano e che si protrasse in certi punti fin quasi all’ inizio 
dell’ Eocene, non è certo un fatto esclusivamente locale, ma deve 
essere comune a vastissime zone periadriatriche. Esso è probabil- 
mente da interpretarsi come una conseguenza della Crzs: laramica. 

Sempre dallo stesso lavoro della Stazione Agraria Sperimen- 
tale di Bari, è dato di apprendere inoltre che le terre rosse baresi 
sono straordinariamente povere di alluminio. Ciò naturalmente 
sembra strano, giacchè le terre rosse d’Italia in generale, come 
quelle dell’ Istria in particolare, ne sono ricche. E' opportuno 
rilevare in tale riguardo che nei recenti studi del Comel su La 
«terra rossa» di Putignano (Bari) 14) e Sulla «terra rossa» della 
Grotta della iena a Castellana (Bart) 44), si notano per l’' allumina 
.valori elevati. Comunque, considerando che la pubblicazione della 
suddetta Stazione Agraria prelude ad altre dello stesso genere, 
comprendenti il resto della Puglia e la Lucania, sarà utile che 
sulla base di quanto ho "esposto, si riprendano in esame gli argo- 
menti relativi alla genesi della ferra rossa seguendo severi criteri 
geologici e pedologici, e che nel contempo vengano eseguite 
scrupolose ricerche in merito alla vera essenza e all’ importanza 
in senso quantitativo delle interstratificazioni di aspetto terroso 
riscontrate nella serie cretacea murgiana. 

Secondo il mio modesto parere, sarebbe anche opportuno che 
si riportassero analisi complete dei terreni, come si usa comune- 
mente nei lavori pedologici, anzichè delle medie, e che si facesse 
in modo di evitare che dalla somma dei valori medì manchi 
quel 10 9/ di sostanze sconosciute, come si avverte nello studio 
già pubblicato. 
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Inoltre a pagina 182 dello stesso lavoro, dove sono riportati 
i valori delle sostanze solubili in HCI, sopra un totale di 26.42 0/, 
figurano SiOo, Fe, Og, Als Og, Cao, MgO, con un complessivo. 
11.21 °/, mentre della rimanenza non si fa cenno alcuno. Sarà 
dunque consigliabile evitare nei prossimi lavori sviste di tal 
genere, affinchè non sembri che nel corso delle analisi si sia 
perduto qualche cosa che potrebbe essere interpretata come Al, Og. 


VIII. Cenni di orientamento 
sulla distribuzione delle «< terre rosse» in Istria. 


Terre rosse assai ricche di Al, Og (26-28 9/) e di Fes Og 
(16-18 0/) e relativamente scarse di Si Os (88-40 0/;), presumibil- 
mente di età miocenica, terre rosse di tipo intermedio e di età 
dubbia, ma almeno in parte riferibili al Pliocene e finalmente 
terre rosse tipiche di età neozoica, di solito molto ricche in silice 
(48 52 0/), meno argillose (18-20 °/, di Als Og) e meno ferruginose 
(8-10 0/0 di Feo Og), sembra indichino con le loro composizioni, o 
meglio con i rapporti dei loro componenti, il progressivo mutare 
delle condizioni climatiche all’ avvicinarsi dell’ Era Glaciale : poi-. 
chè è noto che la lisciviazione della silice è favorita dalle tempe- 
rature elevate, le quali appunto vennero lentamente a mancare 
durante. l’ ultima fase di emersione della regione istriana, nel 
lunghissimo periodo che intercorre tra il medio Miocene e le 
glaciazioni neozoiche. Le terre rosse istriane portano dunque, con 


| grande probabilità, le impronte caratteristiche di tale ben nota 


trasformazione climatica. Esse si estendono sopra substrati roc- 
ciosì calcarei del Titonico, del Cretacico, dell’ Eocene, interferendo 
fra loro; ma solo in casi particolari e in zone ristrette, localiz- 
zate, è possibile riscontrarvi evidenti influenze del substrato dal 
quale trassero e traggono ancor oggi origine. Ciò avviene dove 
la roccia madre è formata da paleosuoli (bauxiti neocomiane e 
senoniane), da ferre rosse più antiche (mioceniche o plioceniche), 
da calcari farinosi (Titonico), da calcari brecciati poco resistenti 
(Neocomiano, Eocene medio), da quarzite polverulenta (Cenomiano), 
ecc. ‘l’rattasi in tutti questi casi per lo più di terreni climatici 
anormali, giacchè il rapido disfacimento del substrato pedogene- 
tico, poco resistente agli atmosferili, non acconsente un altret- 
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tanto rapido ristabilimento di durature condizioni di equilibrio 
rispetto al clima odierno. 

In tale riguardo è particolarmente interessante quanto si 
osserva nei dintorni di Verteneglio, al passaggio dalla facies 
calcarea dell’ Eocene medio a quella prevalentemente marnosa, 
dove esiste una zona situata ad altitudini variabili tra i 100 e i 
150 m., caratterizzata da terreni di colore bruno nerastro o grigio 
carico, talvolta tendenti al rossastro, a seconda dei luoghi, che 
gli agricoltori del posto distinguono con il nome generico. di 
terra nera. Sono queste evidentemente formazioni recenti, a profilo 
immaturo, con orizzonte umifero bene sviluppato, giacenti sul calcare 
nummulitico principale, ma da questo solo in parte generate. La 
loro vera roccia madre è senza dubbio principalmente il calcare 
breccrato nummulitico, il quale, nella suddetta zona, giace spesso 
trasgressivo sul nummulitico principale e data la sua scarsa resi- 
stenza agli agenti atmosferici, trovasi in via di continuo, rapido 
sfacimento. Nelle località dove la distruzione completa di questa 
breccia è avvenuta già da gran tempo, sicchè non vi rimane più 
la minima traccia, troviamo anche sulla solidissima compagine 
del calcare nummulitico principale e ‘su quella non meno. solida 
del Luteziano inferiore (Calcare ad imperforati dello Schubert), uno 
spesso mantello di terra rossa neozoica, a profilo maturo. 


In generale tutta quella larga fascia di territorio calcareo 
confinante con la serie marnosa eocenica, che è sede delle bauxiti 
senoniane e che conserva qua e là lembi trasgressivi di forma- 
zioni calcaree del Luteziano, può essere considerata anche come 
zona esclusiva della terra rossa tipicamente neozoica, giacchè du- 
rante il Miocene ed il Pliocene, i suoi calcari come i suoi giaci- 
menti di bauxite, ora affioranti, erano pressochè interamente 
coperti da un mantello di brecce e di marne ed arenarie eoceni- 
che, come lo sono ancora oggidì quelli situati nelle sinclinali 
terziarie. Soltanto dopo la distruzione avvenuta sul finire del 
Pliocene e durante il Plistocene con particolare.rapidità, date le 
condizioni climatiche allora dominanti, lo strato di terra rossa 
potè estendersi anche su questa zona calcarea e bauxitica, rimasta 
fino allora esclusa dai contatti con l’ atmosfera e per conseguenza 
anche priva di qualsiasi funzione pedogenetica. 

Un’ altra plaga calcarea che può invece considerarsi esumata 
nel precedente periodo pliocenico è quella che nel vasto tavoliere 
carsico dell’ Istria meridionale e occidentale corrisponde grosso 


modo all’ affioramento del Cretaceo medio (vedi foglio geologico 
» Pisino “ 1:100.000) 19). Qui accanto a terre rosse neozoiche, do- 
vranno indubbiamente riscontrarsi avanzi.di formazioni analoghe 
originatesi nel Pliocene. Precisamente a tale epoca. ritengo siano 
da riferirsi i cospicui depositi di terra rossa fortemente argillosa 
e mediocremente silicea, che si riscontrano assai frequenti nella 
suddetta zona, e che il pedologo dovrà considerare a sua volta 
come roccia madre del nuovo terreno che da questa si sta gene- 
rando, e che in parte ragguardevole deve essersi già generato 
nel Plistocene e nell’ Olocene. 


Da ultimo la plaga in cui lo studioso si troverà rastto pro- 
babilmente di fronte a terre rosse del Miocene, del Pliocene oltre 
che del Neozoico, è quella che si estende intorno a Rovigno, 
Orsera e Parenzo, ove affiorano calcari dell’ alto Titonico e del 
basso Cretacico : infatti i risultati delle ricerche sull’ evoluzione 
geologica dell’ Istria, alle quali da, oltre un ventennio sto accura- 
tamente dedicandomi, inducono a ritenere che questa plaga sia 
stata la prima ad essere liberata dalla coperta marnosa eocenica 
trasgressiva protettrice dei suoi calcari, fatto questo che risale 
probabilmente al medio Miocene, ciò che in parte è comprovato 
dallo stadio di profondo ‘incarsimento al quale essa è giunta. 


Malgrado la intensa azione di dilavamento svoltasi su questa 
zona durante il suo lunghissimo periodo di continentalità, è ovvio 
ammettere che vi siano rimasti in qualche posto meno soggetto 
al logorio delle acque, notevoli resti terrosi pressuchè inalterati 
del Pliocene e del Miocene accanto al mantello di terra rossa neo- 
zoica, il quale avrà avuto origine in massima parte direttamente 
dal substrato calcareo, per lo più denudato dagli eccessi climatici 
che sul finire del Pliocene precedettero e quindi nel Plistocene 
accompagnarono le glaciazioni, in parte notevole dalla rielabo- 
razione di ferre rosse più antiche superstiti, e in parte minore, 
ma non trascurabile, anche dai resti di un vero e proprio paleo- 
suolo bauxitico, i quali, nella plaga in esame, sono rappresentati 
da depositi considerevolissimi, scendenti a forma di ampie sacche 
nei calcari brecciati neocomiani, fino a raggiungere l’ orizzonte 
valanginiano dei calcari coralligeni a Heterodiceras Luet. 

Stando così i fatti, ora nel chiudere questi brevi e sommari 
cenni d’ orientamento, in parte induttivi, esprimo la mia convin- 
zione d’ aver già fatto rilevare con sufficiente evidenza, di quanto 
interesse e di quale difficoltà potrà riuscire l’ auspicato studio 


Lea 


pedologico su questo territorio, che entro i suoi confini, pur tanto 
ristretti, serba ancora allo studioso tutta una serie di complessi, 
svariati ed attraenti campi d'indagine. 


RIASSUNTO. 


Nel presente lavoro si sostiene la teoria che considera la 
terra rossa d’ Istria come derivata dalle molte impurità contenute 
nella sua serie stratigrafica prevalentemente calcarea. Gli argo- 
menti all’ uopo necessari sono tratti in gran parte dai risultati 
di nuove, accurate ricerche, eseguite dallo scrivente sull’ evolu- 
zione geologica della regione. A tale riguardo si segnalano due 
trasgressioni nella serie cretacea, accompagnate da avanzi di 
paleosuoli affini alla terra rossa, i quali dimostrano come in ogni 
tempo i calcari istriani esposti alle azioni atmosferiche, hanno 
generato terra rossa o materiali strettamente affini, a seconda 
delle condizioni climatiche allora dominanti. 


Padova, Istituto geologico della R. Università 
| 20 settembre 1939-XVII 
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